Roma 10/1/2010
Ciao Ragazzi di Radio Onda Rossa

Questo è il terzo anno che vi scrivo: prima di tutto buon anno e che quest’anno mi portate un po’ di fortuna ad uscire da ste’ quattro mura. Comunque la vostra musica ci tiene tantissima compagnia. Continuate così siete grandi e visto che io sono scrivana se potete farmi una cortesia, mandarmi Scarceranda il libricino dove ci sono tutti i carceri italiani e l’agenda del 2010 ve ne sono molto grata. In più se la potete mandare al mio compagno che si trova in via Raffaele Majetti 70 rebibbia maschile nuovo complesso, e vi ringrazio perché l’anno scorso vi ho chiesto la stessa cosa e voi siete stati così carini a mandargliela e sulla radio avete messo la nostra canzone della Pausini L.  – Vivimi - grazie di vero cuore. Se non vi è troppo disturbo ci sono 3 ragazze dove io lavoro in infermeria che gli fa piacere ricevere Scarceranda… e due nella mia sezione.
GRAZIE RAGAZZI SIETE GRANDI.
Arienzo, s.d.
Ciao Ragazze/i

Sono Andrea un compagno di Pirateria, mi trovo detenuto al carcere di Arienzo. Sono qui da 6 mesi. La causa del trasferimento è stata la venuta di Bush a Roma, e quindi in previsione di disordini hanno sparpagliato 400 detenuti di Roma in giro per l’Italia. Spero di tornare presto a Roma con l’avvicinamento colloqui. Sono un lettore dell’annuario Scarceranda che mi è stato utile anche per le istanze di altri detenuti. Colgo l’occasione per mandarvi una mia poesia e una del Belli e per chiedervi se vi è possibile spedirmi la nuova edizione di Scarceranda.
Aspetto vostre notizie e saluto tutti e tutte

Contro ogni carcere

Poesia di un detenuto alla donna amata

- Il mio attimo di gioia e libertà -

Alzo lo sguardo al cielo

Vedo volare un gabbiano

Chiudo gli occhi piano piano

E il mio pensiero comincia a volare

In compagnia dell’immenso cielo,

tra soffici nuvole bianche

accarezzato da un raggio di sole

sentendo nel mio cuore

solo il tuo dolce nome

mentre il vento mi porta 

il dolce profumo della tua pelle

Riapro gli occhi e sono qui in carcere,

vorrei non finisse mai quel dolce pensiero

che in un attimo mi porta gioia e libertà

richiudo subito gli occhi

e continuo a volare,

ma poi torno nella mia realtà, una realtà triste, 

vedo il gabbiano volare lontano

vorrei avere le ali e volare da te

volare lontano e gridare 

         TI   AMO

Civitavecchia 27/4/2009
Siamo due detenute presso la Casa Circondariale di Civitavecchia, all’interno della quale siamo venute a conoscenza della Vostra graditissima iniziativa di distribuzione dell’agenda “SCARCERANDA” con allegato un libricino contenente una serie di schede informative, scritte in varie lingue, che riassumono i principali diritti dei detenuti, a nostro modesto avviso ritenuto molto utile. Ci farebbe pertanto indubbiamente piacere poterli ricevere, sperando che siano per noi di buon auspicio!

RingraziandoVi anticipatamente per la Vostra disponibilità e sottolineandovi che ogni piccolo gesto o attenzione che riesce a superare queste sbarre e che purtroppo visto dall’esterno può passare quasi inosservato, qua dentro arriva ad assumere, a livello umano un valore impagabile, vi inviamo i nostri calorosissimi saluti.

Civitavecchia 16/2/2008
Ciao Ragazzi di Radio Onda Rossa

Sono la detenuta del femminile di Civitavecchia di nome Alessandra…

È la seconda lettera che vi scrivo e questa è per descrivervi la giornata in questo posto.

Primo le assistenti sono tutte brave, le nostre celle sono 16 ed adesso siamo in 34.
Io ho la cella n° 1 è una cella a tre letti ma per problemi sanitari (cioè io russo come un camionista), mi lasciano per il momento da sola. La cella è decente. A oggi faccio 3 mesi che sono qua dentro. Iniziamo la descrizione della mia giornata tipo.

Verso le sei l’assistente apre la porticina accende la luce e così comincia la Conta. Poi alle 8 si aprono solo le porte, parte la colazione, cioè caffè annacquato e latte, poi passa la terapia, poi dalle 9 alle 11 ci sono i passeggi o la scuola Qualcuno scende e qualcuno rimane in cella a far pulizie, guardare la televisione poi finalmente alle 11 aprono le celle... e lì chi si va a fa la doccia e chi va a chiacchierare nelle altre celle. Poi alle 11.15 passa da mangiare, poi alle 13 si chiudono le celle e si va all’aria fino alle 3. Puoi salire anche alle 2. Poi alle 16 c’è socialità a celle chiuse fino alle 18.50. Poi alle 22.30 ci chiudono in cella. Ecco la giornata da skifo.
Vi ringrazio di aver accolto il mio sfogo perchè io odio il sabato e domenica ed oggi è proprio sabato.
Un saluto a pugno chiuso da Alex76

HASTA LA VICTORIA SIEMPRE      BACIONI    LIBERI/E TUTTI/E
(A) UNICA VIA

W LA LIBERTÀ
Roma 10/12/2010
Ciao, sono un detenuto di Rebibbia Nuovo Complesso come ben saprete le cose con il tempo invece di migliorare peggiorano sempre di più e di sicuro non saranno Leggi di Emergenza a risolvere i problemi.

Ascolto sempre la vostra interessante Trasmissione, sarei molto contento di ricevere qualche agenda Scarceranda da poter distribuire al mio reparto.

So che vi trovate in difficoltà economiche e spero che non vi crei alcun problema.

Vi ringrazio, la vostra sopravvivenza è molto importante per tutti noi carcerati.

Un grande abbraccio   

Peppe

Bologna, 4/7/2009
Ciao Ragazzi sono un 42enne con l’Art.73 com1. È la prima volta che mi trovo in carcere e non vi dico il disagio che ho trovato, in infermeria ci sono 2 materassi a terra oltre a 3 brande, salito su in sez. 1C non so come contattare il SERT o compilare una domandina. Sempre con la testa fuori perché ho 2 figlie una di 5 anni che il 14 luglio è il suo compleanno e l’altra di appena 1 anno

Comunque dopo 3 mesi che sono qui a Bologna ho imparato un po’ a muovermi.

Ho contattato una comunità di Marradi “Fi”. Il prete, Don Nilo, è venuto a trovarmi e pensate lo hanno fatto parlare con me attraverso una mia ora di buca pranzi sottraendola dalle mie 6, quando dovrebbe essere effettuata nella stanza dove si ricevono gli assistenti sociali. Vabbè... comunque sicuramente di questi tempi c’è di peggio. Pensate ci sono ragazzi dentro da 8 mesi con una canna o una bicicletta rubata... E si lamentano del sovraffollamento in carcere... e non voglio dilungarmi sulle lamentele.

Vi voglio chiedere se per cortesia mi potete inviare un ricettario che ne ho sentiro parlare qui ma in sezione non lo ha nessuno, penso che si chiama SCARCERANDA. E se mi potete fare sapere gli orari in cui trasmettete e la frequenza. Scusatemi per la calligrafia e per la mia richiesta. Un in bocca al lupo per tutti i detenuti

Dino 

Alessandria, 16/2/2008
Cari compagni,
Vi ringraziamo del materiale che ci avete inviato. Vi spedisco queste due righe per farvi avere notizie. Da sempre ho ricevuto la vostra solidarietà e il vostro sostegno morale: cosa importante per noi carcerati per continuare a lottare e andare avanti nella speranza di un mondo migliore, e di uomini liberi. Sappiate che noi condividiamo pienamente il vostro percorso a favore dei perseguitati, di tutte le lotte che portate avanti. Noi partecipiamo, per quello che è nelle nostre possibilità, e siamo solidali con tutti quelli che lottano per l’abolizione dell’ergastolo. E qui noi siamo partecipi a tutte le lotte contro questa pena inumana che è l’ergastolo.

Cari saluti a tutti

Roma, 20/3/2010
Cari amici di RADIO ONDA ROSSA siamo qui a Rebibbia in una delle tante celle del carcere e contribuiamo al sovraffollamento che affligge le nostre galere senza ormai fare più notizia.
Vi ringraziamo perché siete rimasti tra i pochi che ancora oggi prendono a cuore i nostri problemi e ci danno un filo di speranza con la vostra voce.

Vi siamo vicini politicamente e per questo vi invitiamo ad andare avanti nei vostri progetti che troveranno sicuramente il nostro appoggio nell’eguaglianza di pensiero.

Cogliamo con questa nostra, occasione per inviarvi i nostri più affettuosi saluti e cortesemente vi facciamo la richiesta di n° 2 AGENDE “SCARCERANDA”.

Troverete dove inviare le agende nel mittente sulla busta.
Con stima 

SALUTI CARCERATI

Marco e Paolo

Roma, 14/4/2009
Ciao amici di Radio Onda Rossa

Mi chiamo… Eliana e sono una detenuta del carcere di Rebibbia – Roma -, ho visto il vostro quaderno con l’agenda del 2009 – SCARCERANDA - e me ne sono subito innamorata... spero che vogliate fare anche a me questo bel regalo... Mi fareste davvero contenta... in fondo qui abbiamo così poche cose - i nostri sogni... e l’amore quelli non ce li toglie nessuno.

Vorrei anche chiedervi un favore se possibile. Se potete salutare il mio ragazzo anche lui carcerato a Regina Coeli. Vi ringrazio di cuore. Poi vi manderò qualche poesia... così forse mi pubblicherete anche sull’agenda dell’anno prossimo... Vi aspetto con ansia.

Grazie di cuore - a presto                Eliana

Velletri, 1/8/2008
Ciao cari compagni di RADIO ONDA ROSSA, vi ringrazio per la vostra repentina risposta, i vostri libri che per quanto nel loro minuto formato sono grandiosi nell’esplicare il funzionamento del carcere.

Fate benissimo a sottolineare i nostri diritti ma allo stesso tempo anche i nostri “doveri” al fine di evitare maggiori punizioni o condanne più o meno grandi e più o meno, ma comunque, umilianti.

Questa è la mia prima carcerazione e se i vostri libri mi fossero capitati prima tra le mani, anche nei fatidici 45 giorni per fare ricorso prima che la condanna diventasse definitiva, sicuro mi sarei fatto molto meno galera. Mi hanno dato anni 18, per resistenza e lesioni senza che nessun poliziotto fosse ferito o che avessero referti medici di 14 giorni di riposo, solo 1 aveva il referto di 7 gg, pfu! Insignificante.

E per il tentato furto 4 mesi.

Ormai questa è acqua passata anche se oggi e domani ancora sto qui.

Al c.c. Cassino ho conosciuto Albert.. il quale mi ha dato il vostro indirizzo, perché facendo un passo indietro io ero a Regina Coeli dove ho trovato e preso la mia 1a Scarceranda, la vostra del 2006, che poi ho regalato e parlando con Albert mi ha detto di scrivervi per averne altre.

Poi da Cassino mi hanno trasferito a Velletri dove ora sto in cella con Fabietto del Quartaccio che vi saluta. Ora vi saluto anch’io.

UN FORTE E CALOROSO ABBRACCIO

Chiudo La lettera.

CIAO A TUTTI da MICHELE il BARBARO

PS: Mi fate un  saluto a tutti i RAVERS da PARTE DEL BARBARO (che sono io) e di FABIETTO e un messaggio per loro FATEVI I RAVE 

CON IL CORPO E CON LA MENTE

CON IL CUORE E CON L’ANIMA MA

SOPRATTUTTO FATELI CON IL CERVELLO 

NEI MODI E I POSTI GIUSTI.

CIAO A TUTTI da IL BARBARO
CIAO ALLA TRASMISSIONE 

DAJE PURE TE

e a tutta Radio Onda Rossa. 

Sollicciano (Firenze), 13/10/2010
Ciao a tutti,

sono una giovane donna di 35 anni, sono da 2 mesi reclusa nel carcere di Firenze (ho una situazione molto complessa a livello familiare alle spalle) e tante vicissitudini passate e presenti che mi hanno portata a perdere purtroppo 2 anni fa anche il mio compagno, punto di riferimento di 10 anni di vita e lì ho avuto un crollo emotivo enorme; la famiglia di origine invece non c’è mai stata o a sprazzi fino a un periodo (già all’età di 20 anni) mi ritrovavo da sola con un lavoro una casa ecc, ecc, dopo ho incontrato il mio compagno che oggi non c’è più purtroppo, 2 anni fa ho ripreso ad usare sostanze stupefacenti e sono crollata e giorno dopo giorno mi sono lasciata andare.

In carcere non ho colloqui né telefonate e tanto meno persone comprensive che mi stanno intorno, non ho vestiti né denaro ec.ec.

Vi scrivo non per tutto ciò, ma perché mi piacerebbe ricevere un po’ di informazioni su Voi, la Vostra redazione, cosa fate, se potete mandarmi “il vostro giornalino” qualche gadgets, qualsiasi cosa insomma che mi possa allietare un po’ la giornata.

Se possibile anche un elenco delle Comunità per tossicodipendenti che si trovano in Italia scaricato da Internet.

Mi piacerebbe avere – diciamo - un amico di penna.

Vi ringrazio anche se tutto ciò non fosse possibile (comunque mi piacerebbe avere in ogni modo una risposta).

Saluti a tutti.

Ciao da una ragazza che crede!

Roberta
Roma, 11/11/2008
Buonasera a tutte tutti,

lavoranti e ascoltanti di ROR. Qui è L. che vi scrive, dopo lunga assenza, sempre da Rebibbia, carcere abietto direi se non fosse che il termine carcere già di per sé contiene tutta l’abiezione possibile.

Allora è passato un sacco di tempo dall’ultima mia, ho mancato alla promessa di inviarvi cronache recluse e devo definitivamente ammettere che uno degli effetti della detenzione su di me consiste in una certa difficoltà a sistemizzare pensiero e scrittura. Forse sarà il bisogno di trovare ogni giorno la strategia efficace per una degna sopravvivenza in questa indegna condizione.

Già da un paio di mesi posso ascoltarvi grazie alla preziosa radio portatile che la mia amica sorella mi ha fatto avere. Beh, donne e uomini che date voce alla ROR grazie di esserci!

Ho seguito passo passo il movimento di quello che si dice l’Onda e mentre camminavo lungo i muri degli odiosi cortili me mozzicavo le mani per non poter essere lì, anche se ho smesso da qualche anno di essere studentessa, chiaro è che la questione riguarda tutte le generazioni.

Neanche a dirlo ciò che mi fa di più contorcere le viscere è il quotidiano stillicidio, la strage “normale” dei morti sul lavoro puntuale come un treno svizzero, invisibile sui media, assente da qualsiasi discorso della pseudopolitica.

Anche se le notizie dal mondo di fuori sono la tragedia che sono, la possibilità di avere questo contatto per me significa essere un po’ meno reclusa.

Da quasi tre mesi mi hanno spostato in un’altra sezione, ora sto ai Camereotti; in cella siamo in 5, al piano circa 55. Le condizioni di vivibilità sono peggiori rispetto all’altra sezione sia per quanto riguarda gli spazi, il livello di igiene e la quantità di vitto, ma la cosa più grave è il modo in cui il personale carcerario, guardie e operatori medici, trattano le donne recluse, specie le numerose donne di vari gruppi Rom. Ce ne sarebbe da scrivere per ore. Ho una quantità di robe su questo tema ma come vi dicevo non riesco a mettere in una forma organica tutte queste cose che ho visto, ascoltato, le situazioni in cui mi sono trovata a mediare, in cui ho dovuto mediare quando ci sarebbe stato solo da dare mazzate!

Io sto abbastanza bene ora, ho avuto dei periodi di fiacca ma ora ho riacquistato una certa combattività grazie anche al contatto con alcune compagne che non sono nella mia sezione, ma che riesco a vedere spesso e che mi infondono un po’ della loro straordinaria linfa vitale e combattiva. 

Una di loro lavora in biblioteca e certe volte ha un effetto tale su di me che me la vorrei abbracciare e sbaciucchiare tutta! Proprio domani la vedo, devo parlarle del 1° dicembre, l’appello allo sciopero della fame per la campagna contro la pena di morte differita, ovvero il - fine pena mai -

Ovviamente essere contro l’ergastolo ha senso, per me se significa essere contro la privazione della libertà personale tout court ma ad ogni modo vorrei partecipare in qualche forma, anche se l’idea di farlo con un atto autolesionista non mi pare una buona idea. Spero che riusciremo a pensare e attuare qualcosa d’altro. L’affare più spinoso mi pare quello della sensibilizzazione delle mie compagne di sezione; ho pensato che partire dall’appello fatto dai 310 che hanno chiesto al P.d.Repubblica che gli venga commutata la pena di morte differita in pena di morte rapida sia un punto di partenza abbastanza forte da scuotere chiunque. Boh, io ci provo anche se non è facile distogliere le persone dal pensiero della loro propria situazione, o per lo meno mostrarla in connessione con quella di altri soggetti. Il carcere ha anche e soprattutto questo, ti mette i piedi in faccia, ti schiaccia col suo peso impedendoti di muoverti, di respirare, di pensare a qualunque cosa non sia la tua personale sorte; il carcere neutralizza o almeno ci prova. Ci contiene, ci reprime e quando ci risputa fuori non siamo certo persone più “buone”, ma tutto ciò e di più io non vorrei dirlo a voi che lo sapete bene ma a quelle brave persone, gente per bene, che fa della paura la marca della propria identità che si lascia abbindolare dalla politiche securitarie, che non sa riconoscere chi è che rende la loro vita infernale.

A Morti de sonno, svejateve! Ciao a presto

P.S. Mandatemi la Scarceranda please!

Roma, 24/11/2008
Buongiorno a tutte, a tutti

È sceso un freddo tagliente che scoraggia persino una fanatica dell'aria come me; dopo mezz'ora in quei cortili cementosi, umidi e gelati nemmeno il mio passo svelto ha potuto scaldarmi un po' quindi ho pensao bene d'accocolarmi accanto a uno dei termosifoni della sala socialità, di fronte a 'sto tavolo ballerino, per scrivervi.

A Rebibbia c'è gran fermento; ieri al mio piano, il 3° (sez. Camerotti), è stata completata la raccolta firme per l'adesione alla protesta del 1° dicembre: contro il fine pena Mai, il pacchetto sicurezza, e in sostanza contro la privazione della libertà personale come mezzo di risoluzione del conflitto sociale. Anche al 2° piano hanno firmato tutte, il 1° penso che concluderanno oggi. In questa sezione faremo solo la battitura dei blindi; personalmente non sono d'accordo con lo sciopero della fame né con altre iniziative che peggiorino le condizioni di vita delle persone detenute a meno che non comportino altrettanti o maggiori disagi all'amministrazione penitenziaria.

Ad esempio sarebbe un'idea quella di organizzare uno sciopero del sopravvitto di almeno due settimane, ne parlavo ieri con una compagna di piano. Se si riuscisse a renderlo massiccio, metterlo in atto nello stesso tempo in tutte le galere italiane, allora sì.

Dare uno scossone a questa parte del business carcerario, sarebbe più sonoro di qualsiasi battitura, vagli a toccare il portafoglio a 'sta manica de papponi, sai come frignano! Certo ci vuole del tempo, il lavoro di preparazione dev'essere certosino; anche quest'iniziativa richiede un po' di disponibilità a sopportare un disagio però io credo che la maggior parte delle persone detenute si rendono conto che la situazione va di male in peggio e fare le brave bambine non paga. Anche perchè c'è in questi giorni un'altra questione, quella dei TRASFERIMENTI. Avete presente quando nel mezzo della notte o alle prime luci del giorno senti il tintinnio delle chiavi dell'agente che si avvicina, s'affaccia allo spioncino, grida un cognome e dice “hai 10 minuti di tempo per preparare le tue cose, sei trasferita”.

Così, senza preavviso, senza che ti dicano il motivo o la destinazione. Hai voglia a chiedere, a dimenarti, niente, se esageri con le proteste è presto fatto, l'agente chiama la sorveglianza e in pochi minuti si presentano uno o due energumeni con manganello penzolante alla cintura e ti portano via di peso. È successo due giorni fa in questa sezione ma già ne ero stata testimone quando ero al cellulare. In quei casi si trattava di ragazze arrivate da poco dopo un periodo di isolamento punitivo in seguito a qualche rapporto disciplinare per rissa o cose così. Stavolta nessun rapporto, nessun problema che abbia coinvolto le donne in questione. Le due prelevate dal mio piano sono entrambe romane e le hanno trasferite entrambe a Catania, dico CATANIA! C'è bisogno di dire cosa significa questo? Niente colloqui, niente area verde, la cosa più preziosa che abbiamo! Per non parlare del disagio provocato da una nuova fase di adattamento, dalla difficoltà di vedere l'avvocato! Via, senza avere diritto nemmeno a una spiegazione ad un preavviso per avvertire i familiari.

La madre anziana di una delle due il giorno del trasferimento è arrivata al colloquio e si è sentita dire semplicememnte che la figlia non era più qui, sta a Catania.

Il nido scoppia. Anche lì stanno procedendo allo sfollamento ma non concedendo gli arresti domiciliari come dovrebbe essere, no, facendo uscire i bambini prima del compimento del 3° anno d'età o trasferendo madri e figli chissà dove. La minaccia del trasferimento ha messo tutti in subbuglio, è qualcosa su cui non è difficile, credo, far convergere le forme per una mobilitazione che abbia comunque come obiettivo generale quello di dire “la galera serve solo a farci incazzare di più”.

Mo’ basta, so' troppo nervosetta. Fatemi sapere anche via radio se ricevete questa lettera. Non c'è molto da fidarsi del servizio postale carcerario.

A presto, con tenacia  L.

